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I sindacati Rai riscoprono Vunità 
Oggi a Roma una 

manifestazione 
di giornalisti, 

dirigenti, lavoratori 
di viale Mazzini 

«Ci unisce la comune 
preoccupazione per 

il servizio pubblico e le 
sorti dell'informazione» 

«Fuori dalla tv 
il principe e 

i suoi vassalli» 
ROMA — Non è un mistero che i rapporti tra 
giornalisti, dirìgenti e lavoratori della Rat 
non sono stati sempre teneri e facili: in gene­
re — per dirla con Pazzaglta — hanno vlssu' 
to da separati in casa, talvolta non sì sono 
risparmiati polemiche e recriminazioni. Ma 
da un po' di tempo i dirigenti dei rispettivi 
sindacati (l'esecutivo dei giornalisti, l'Adral 
per i dirigenti, Cgil-Cisl-Uil) si vedono spesso 
allo stesso tavolo; per stamane alle IO — vigi­
lia del secondo vertice di maggioranza — 
hanno indetto una manifestazione unitaria, 
assieme alla Federazione della stampa. *Ma-
jora premunt — spiega Lucio Orazì, segreta­
rio dell'esecutivo dei giornalisti Rai — siamo 
al momento di grandi scelte'. Legravi urgen­
ze che hanno consentito di superare vecchie 
diffidenze saranno al centro della manifesta­
zione di oggi: 1) l'insostenibile caos del siste­
ma radiotelevisivo; 2) la deriva del servizio 
pubblico; 3) il mercanteggiamen to che si pro­
fila su Rai, tv private, nomine e quant'altro 
c'è nel pacchetto della verifica. 

Resipiscenze tardive? Paura di perdere de­
finitivamente antiche sicurezze e consolidati 
privilegi? 'La sorte dell'azienda ci unisce», 
dice Antonio Capocasa, del direttivo dell'A-
drai. 'Può darsi — aggiunge Claudio Cartac­
ei, della segreteria nazionale della Filis-Cgii 
— che in qualche zona dell'azienda sia scat­
tato un puro e semplice timore per 11 proprio 
personale destino. Afa al fondo c'è che i lavo­
ratori di questa azienda non hanno mai 
smarrito la consapevolezza che il servizio 
pubblico va difeso innanzitutto a garanzia di 
interessi generali, anche se a momenti di 
grande mobilitazione hanno fatto riscontro 
fasi di aftievolimento dell'impegno, indotte 
dalla sfiducia provocata dalla resistenza del­
l'azienda a progetti di reale rinnovamento. 
Oggi nel lavoro quotidiano si toccano con 
mano le conseguenze disastrose del "non go­
verno" del sistema e della Rai, c'è una co­
scienza più matura che una fase si è chiusa e 
se ne deve aprire una nuova; che i problemi, 
anche quelli legati alla propria professionali­
tà, non si risolvono pensando nostalgica­
mente alla vecchia azienda paternalistica. È 
questo che accomuna tutti coloro che lavora­
no in Rai*. *Il paziente lavoro di ricucitura 
dei nostri rapporti avviato nell'autunno 
scorso — spiega Orazì — non avrebbe avuto 
successo se avessimo affrontato le scadenze 
globali e gravi che ci stanno davanti pensan­
do ognuno a battaglie aziendalistiche, corpo­
rative, per la difesa di qualche privilegio». 
Eppure il sindacato pare proprio uno dei de­
stinatari privilegiati dell'accusa scagliata 
contro il cosiddetto 'partito della Rai: Ri­
sponde Pietro Buttitta, della Giunta nazio­
nale della Fnsi: 'Non siamo né del "partito 
Rai", né del "partito anti-Rai". Come è suo 
dovere il sindacato si fa carico di un proble­
ma che ha a che vedere con il diritto costitu­
zionale del cittadini ad essere i naturali tito­
lari del diritto alla libertà d'espressione. Le 
forze politiche — per quanto loro compete — 
non possono essere considerate estranee a 
questo diritto: ma a patto che agiscano nel­
l'interesse generale e non di particolaristici 
Intenti lottizzatoti. Più che a un confronto 
stiamo assistendo a uno scontro tra sosteni­
tori di contrapposti gruppi di potere. Il pro­
blema non è di scegliere tra pubblico e priva­
to, ma di regolamentare i modi legittimi di 
accesso all'emittenza rad io tv senza dimenti­
care che la Costituzione assegna-un ruolo 
preminente al servizio pubblico. Invece si è 
consentito un disordine che minaccia istituti 
essenziali all'esercizio delle libertà democra­
tiche, non è concepibile un sistema democra­
tico nel quale l'informazione resti preda di 
oscure manovre monopolistiche*. 

Ma I sindacati non hanno davvero niente 
altro da rimproverarsi? tPer quello che ri­
guarda I giornalisti — dice Buttltta — può 
esserci una qualche responsabilità nel non 
a ver potuto godere del regime di trasparen te 

pluralismo prefigurato dalla legge di rifor­
ma. Ma diciamo con chiarezza all'opinione 
pubblica — che ne ha coscienza — e ai gover­
nanti che la responsabilità primaria è di 
quelle forze politiche che Insistono net consi­
derare la Rai un privilegio feudale da sparti­
re tra il principe e i suoi vassalli. È allarman­
te l'insistenza con cui da Palazzo Chigi si 
persevera nell'idea che la Rai è elemento 
dell'esecutivo. Il servizio pubblico, al contra­
rio, deve rispondere sempre più al Parlamen­
to, quale garante della volontà politiche dei 
cittadini. Ma ripeto: a noi sta a cuore la sorte 
dell'intero sistema informativo. Ciò vale an­
che per il safari in atto sulla pubblicità: per 
noi il più piccolo dei giornali e la più potente 
delle emittenti non possono non essere messi 
su un piano di assoluta parità». 

La pubblicità; e poi il nuovo consiglio e la 
legge di regolamentazione. Sono le tre condi­
zioni per ridisegnare quella che Cartacei de­
finisce una 'aziendaproduttiva, competitiva, 
unitaria e decentrata anziché accentrata e 
frammentaria: Sono i tre punti di maggiore 
convergenza tra i sindacati. «La legge Gava 
— taglia corto Capocasa — cosi com'è "am­
mazza " la Rai, il servizio pu bblico non sareb­
be più l'asse portante del sistema: *In quan­
to al Consiglio — ribadisce Orazi — non sia­
mo disposti a tollerare altri ritardi. Ma non ci 
basta un consiglio qualsiasi. Serve un gover­
no della Rai che sappia preparare le linee 
strategiche dell'azienda e dopo — soltanto 
dopo — faccia le nomine, coerenti con quelle 
strategie: Ma dì fronte allo scontro che si è 
aperto sulla pubblicità, persino le nomine 
sembrano passare in secondo piano. «Se pas­
sano le proposte punitive alla Berlusconi — 
afferma Capocasa — nel giro di 5-6 anni la 
Rai finisce fuori mercato. La pubblicità non 
è utile soltanto al finanziamento di un'azien­
da che vuole offrire una programmazione 
ricca con una quota consistente di produzio­
ne nazionale, ma obbliga ad essere competi­
tivi (altrimenti l'inserzionista si rivolge al­
trove) ed è una garanzia di autonomia per il 
servizio pubblico. Una Rai che, alla fine, do­
vesse vivere quasi soltanto di canone — una 
leva che è manovrata dal potere politico che 
ne decide gli aumenti — diventerebbe una 
sorta di ente di stato totalmente subalterno: 
'Non solo — aggiunge Orazi — ma ì giornali­
sti non ne guadagnerebbero niente. La Fede­
razione editori — che pure critica la pretesa 
voracità della Rai — dovrebbe sapere che la 
pubblicità sottratta al servizio pubblico 
prenderebbe dritta la strada delle tv private. 
non della stampa. Ma il punto è un altro. Il 
sistema informativo sarà trainante — per i 
prossimi 40 anni — anche sul piano indu­
striale e tecnologico. Le forze politiche non 
appaiono in grado (o intenzionate) a gover­
nare la nuova fase dello sviluppo, sono at­
tratte e obbagliate ancora dall'ossessione di 
garantirsi presenze e potere nell'informazio­
ne. appoggiandosi ora al pubblico, ora al pri­
vato. Ma un sistema così distorto ha bisogno 
di consumare continuamente vittime; do­
vrebbe rifletterci anche chi oggi punta su 
Berlusconi vincente. Qui non siamo in Ame­
rica. Il sistema italiano può crescere armoni­
camente — con garanzie certe anche per 
l'impresa privata — se suo fulcro rimane un 
servizio pubblico gestito con criteri di impre­
sa e volto a due compili: costituire un paradi­
gma per la qualità dei programmi, impeden­
do che la sfrenata commercializzazione ne 
degradi il livello; guidare la sfida del nuovi 
servizi, dell'innovazione tecnologica, stimo­
lare l'Industria nazionale mettendo a dispo­
sinone del paese tutto il suo patrimonio di 
competenze. A meno che tutto questo non lo 
si voglia affidare a qualche nuovo carrozzo­
ne, pur di colpire II servizio pubblico. Ma in 
quel caso sarà più giusto parlare di débàcle 
non della Rai, ma del paese: 

Antonio Zollo 

Verìfica, programma, giunte 
ponderosa «bozza program­
matica» presentata da Craxi 
sono gli esponenti dell'oppo­
sizione comunista. Giorgio 
Napolitano, presidente del 
gruppo comunità a Monteci­
torio, pur apprezzando che 
•nel «documento ci siano 
chiari riferimenti" al disegno 
di legge per la riforma fiscale 
presentato da Pel e Sinistra 
indipendente, ha rilevato ieri 
che «vi sono elementi con­
traddittori in un'altra parte« 
della bozza. 

Napolitano ha voluto rife­
rirsi all'ipotesi di un pac­
chetto di misure che rallenti­
no la dinamica del deficit 
pubblico, e recuperino mag­
giori entrate riequilibrando i 
meccanismi di crescita delle 
imposte sul reddito e quelli 
delle Imposte sui consumi. 
•Mi sembra — ha osservato il 
dirigente comunista — che 
questa volontà così espressa 
nasconda l'intenzione di 
procedere con un decreto-
legge. Sia chiaro, noi non 

siamo contrari in via pregiu­
diziale a una simile mano­
vra. ma chiediamo che si 
agisca su entrambi i fronti, 
tassazione diretta e indiret­
ta, contestualmente: che si 
eviti di procedere, Insomma, 
da una parte con urgenza 
con un decreto, mentre dal­
l'altra si fanno solo promes­
se». 

Nella maggioranza, il si­
lenzio riservato alle «schede» 
di Craxi viene motivato con 
la necessità di un'attenta va­
lutazione del documento. In 
realtà, anche se De Mita era 
assente, il comitato di segre­
teria della De (composto dal 
vicesegretari e dal responsa­
bili dei dipartimenti Interes­
sati) ieri si è riunito a lungo 
per discutere 11 programma. 
E ha concluso — stando a in­
discrezioni di buona fonte — 
che esso mette in chiaro so­
prattutto una cosa: l'Inten­
zione di Craxi di «tirare per 
altri tre anni». Superfluo dire 
che il vertice de non ha alcu­

na intenzione di firmare una 
slmile assicurazione sulla vi­
ta a favore dell'alleato socia­
lista. Tanto più nel momento 
In cui il braccio di ferro sulle 
giunte ha determinato quel­
lo che a piazza del Gesù», se­
de della Direzione de, si defi­
nisce «un clima non buono». 

Il giudizio va messo in re­
lazione al colloquio che For-
lanl ha avuto ieri mattina 
con Craxi (e poi con Spadoli­
ni, e — per la questione ra­
diotelevisiva — con 11 mini­
stro Gava). Il leader de — se­
condo attendibili informa­
zioni — avrebbe trovato il 
presidente del Consiglio as­
sai irritato per l'offensiva 
aperta contro di lui dal de­
mocristiani negli ultimi 
giorni. E avrebbe reagito pe­
santemente: «Guardate — 
sarebbero state le sue parole 
— che se volete mandarmi 
via, lo sono pronto ad andar­
mene». Insomma Craxi sa­
rebbe tentato di giocare 
d'anticipo nella convinzione 

che, una volta aperta la crisi 
(magari per lo scontro sul 
decreto Rai-Berlusconi), ot­
terrebbe comunque il reln-
carico. L'esortazione di For-
lanl «a non perdere la testa» 
(«se ne.isuno la perderà, per il 
25 luglio avremo finito tut­
to»), sembra ovviamente 
avallare le indiscrezioni sul­
l'atteggiamento del leader 
socialista. 

Ma la novità, rispetto a un 
passato anche recente, è che 
stavolta la De sembra inten­
zionata a spingere il braccio 
di ferro sino al limite di rot­
tura. A piazza del Gesù si 
spiega che l'eventuale rein-
carlco a Craxi non sarebbe 
affatto cosi scontato come 
egli crede («Cossiga è un pre­
sidente con cui almeno si ra­
giona»). E come condizione 
per una conclusione «tran­
quilla» della verifica si riba­
disce i; diktat affidato da De 
Mita alle dichiarazioni dei 
suoi portavoce: «Fare le 
giunte contestualmente al 
negoziato», insomma esten­

dere ti pentapartito a tutte le 
grandi città entro 11 mese di 
luglio. Ma sarebbe sufficien­
te un impegno formale del 
Psl a realizzare l'operazione 
In autunno? «No, bisogna fa­
re le giunte ora»: perché — 
ha spiegato Cabras — la De 
sospetta che il Psl cerchi di 
dilatare l tempi della tratta­
tiva proprio per giungere a 
•giunte deviate» ad agosto o 
settembre. 

Le reazioni socialiste a 
questi ultimatum — almeno 
quelle ufficiali — appaiono 
In verità alquanto timide, e 
In genere si limitano a la­
mentare «l'arroganza» della 
De, ma non ne contestano le 
pretese. È quello che fa La 
Ganga, responsabile degli 
enti locali: egli sembra quasi 
voler rabbonire II partner de 
osservando che «i processi 
politici in periferia sono qua­
si costantemente in direzio­
ne del pentapartito». La De, 
dunque, dovrebbe solo avere 
un po' di pazienza. Ma, come 
si è visto, la diffidenza demo­

cristiana non sembra la­
sciarsi sopire da queste assi­
curazioni. 

Anche perché De Mita pa­
re aver tirato dalla sua an­
che liberali e socialdemocra­
tici: questi ultimi, sul loro 
giornale, si rammaricano 
che la disputa sulle giunte 
faccia correre pericoli all'al­
leanza, lamentano il risor­
gente integralismo de, ma 
per scongiurarlo non trova­
no di meglio che invitare il 
Psi a deporre ogni resistenza 
alle pretese demitiane. A 
questo punto l richiami re­
pubblicani all'autonomia 
delle amministrazioni locali 
e alla priorità del programmi 
appaiono praticamente iso­
lati nella maggioranza. Spa­
dolini fa capire che potrebbe 
rifiutarsi di entrare nelle 
giunte? Il Psdl non si scom­
pone, e ribatte che se qualche 
partito del cinque «sponta­
neamente decide di rimaner­
ne fuori», sono affari suoi. 

Antonio Caprarica 

credibile molteplicità di in­
novazioni introdotte nella 
cultura e nella linea politica 
del Pei dal '45 ad oggi, che, a 
me sembra, vadano tutte 
nella direzione auspicata da 
Ruffolo e cioè quella di con­
tribuire «a un progetto rifor­
matore concreto, Inscritto 
nella realtà della nostra so­
cietà e non nella filosofia del­
la storia». 

Ma lasciamo da parte le 
recriminazioni e discutiamo 
dell'oggi. L'elaborazione di 
un simile progetto riforma­
tore, il suo aggiornamento e 
la sua ulteriore definizione, 
richiede, necessariamente, 
l'affermazione astratta di 
una scelta o di una conver­
sione riformista? Aggiungo 
subito che questa domanda 
non me la pongo nel nome 
dell'ortodossia, ma di una 
reale preoccupazione sulla 
capacità effettiva della sini­
stra di cogliere le sconvol­
genti novità che le stanno di­
nanzi e che richiedono, per 
davvero, di ripensare alle ra­
dici le tradizionali categorie 
del movimento operaio. Da 
parte nostra siamo per dav­
vero consapevoli, e ci terrei 
che il compagno Ruffolo ne 
fosse convinto, ctìe c'è molto 
da cambiare nella cultura 
politica della sinistra, perché 
grandi e inedite sono le novi­
tà da affrontare e da padro­
neggiare. In questa ricerca 
in mare aperto, che si colloca 
a cavallo dì una nuova era 
tecnologica, nel corso della 
quale avverranno mutamen­
ti profondi nella stratifi­
cazione sociale, nel rapporto 

Ben detto, 
Ruffolo 
tra le classi e i ceti, e nel me­
todi di produzione il proble­
ma principale, anche meto­
dologicamente, non è quello 
delle richieste reciproche di 
conversioni a determinate 
visioni del mondo, quanto 
piuttosto quello della verìfi­
ca concreta attraverso il 
confronto e la sfida con la 
realtà. Abbiamo bisogno di 
una verifica che non preten­
da di negare il ruolo della 
tradizione politica e cultura­
le del Psi, ma nemmeno di 
quella comunista. Forse si 
può parlare più propriamen­
te di una nuova fase di ricer­
ca politica e culturale capace 
di portare ad una sintesi più 
alta entrambe le tradizioni. 
A ben vedere le trasforma­
zioni in corso rendono pro­
blematiche, e da ripensare 
globalmente, le vecchie con­
cezioni della 'rivoluzione» e 
del ruolo'che in essa doveva 
essere assunto dalla classe 
operaia. Ma nello stesso tem­
po mettono anche in discus­
sione il riformismo, inteso 
come una scelta ideologica, 
una discriminante culturale 
e politica. 

E non è un caso che lo 
stesso Ruffolo sollevi, con 
onestà intellettuale, un pro­
blema di 'identità* per lo 
stesso riformismo. Quale de­
ve essere, infatti, per un ri­
formista il rapporto con il 

•nucleare civile»? Quello pre­
valentemente produttivisti­
co o quello prevalentemente 
ecologico, o una mediazione 
tra i due atteggiamenti, op­
pure, un'altra cosa ancora? 

La stessa diminuzione del 
peso numerico della classe 
operaia nel contesto dell'at­
tuale complessità sociale po­
ne dei problemi seri al modo 
In cui Marx concepiva il pro­
cesso rivoluzionario nel qua­
dro di una drammatica pola­
rizzazione della società, ma 
li pone anche alla tradizione 
del riformismo che, fino a 
prova contraria, ha avuto, 
nell'occidente capitalistico, 
le sue basi più solide nel mo­
vimento operaio e nel siste­
ma delle grandi fabbriche. 
L'operaio di fabbrica, in tut­
to l'occidente, compreso l'o­
peraio comunista, è sempre 
stato dominato da una forte 
sensibilità per le riforme im­
mediate. La diminuzione del 
peso specifico-della classe 
operaia dell'industria, di per 
sé, non ci dice — come alcuni 
ritengono — che slamo di 
fron te ad un affievolirsi delle 
contraddizioni generate dal­
l'attuale sistema sociale; an­
zi ciò può aprire la strada — 
soprattutto se si pensa all'a­
cutizzarsi della disoccupa­
zione tecnologica — a una 
fase di conflittualità ancora 
più acute al cui centro posso­

no collocarsi protagonisti di­
versi aalla stessa classe ope­
raia. Li preminenza del regi­
me dt fabbrica è stata alla 
base della cultura sia della 
seconda che della terza In­
ternazionale. Oggi siamo di 
fronte ad una fase nuova che 
pone a tutti — come sta a di­
mostrare il fecondo dibattito 
interno alle grandi socialde­
mocrazie del nord — un ri­
pensamento di 'fondo, a par­
tire dall'analisi delle forze 
motrici del processo di cam­
biamento. 

Ma perchè mai nel conte­
sto di questo ripensamento, 
che dobbiamo sforzarci di 
condwre con grande senso 
della tolleranza e del rispetto 
reciproco, non ci dovrebbe 
essere posto anche per chi ri­
tiene che, pur operando al­
l'interno del movimento rea­
le della società capitalista e 
delle sue contraddizioni, sia 
doveroso cogliere i salti di 
qualità che sono resi neces­
sari da quello stesso movi­
mento contraddittorio e dal­
le risposte che il sistema ca­
pitalistico non riesce a dare? 

La stessa questione che 
appassiona da tempo il com­
pagno Ruffolo, e cioè II fatto 
che sia sempre più difficile 
produrre occupazione ag­
giuntiva, perché ormai gli 
incrementi di produzione so­
no sganciati da quelli della 
occupazione, pone problemi 
sconvolgenti dal punto di vi­
sta qualitativo, della sosten-
za degli assetti sociali, del 
rapporto tra lavoro e non la­
voro. 

La scena politica e sociale 

è si sempre più complessa, 
ma nello stesso tempo è sem­
pre di più popolata da una 
pluralità di soggetti che at­
traversano l'insieme della 
società, e che dovranno esse­
re coinvolti in un profondo 
processo dì trasformazione 
che va ben al di là del mero 
'migliorismo: La radicalità 
della situazione potrebbe 
proprio essere favorita da 
una minore presenza del tra­
dizionale operaio di fabbri­
ca. E si potrebbe anche pre­
sentare come una radicalità 
non più diretta dalle tradi­
zionali forze di sinistra, se 
non interviene un salto nella 
visione politica complessiva 
delle forze riformatrici. 

Ecco dunque il vero pro­
blema che ci sta dinnanzi: la­
sciamo che le varie sensibili­
tà culturali, presenti all'in­
terno della sinistra — anche 
di quella cattolica —, si met­
tano in movimento, si misu­
rino e si confrontino nella ri­
cerca della nuova frontiera 
della smista europea; non 
comprimiamo dentro uno 
schema questa immensa 
energia latente nella società 
italiana, liberiamola dalle 
reciproche diffidenze emet­
tiamola alla prova del fatti. 
Sì; partiamo dai programmi 
e non dalle formule; partia­
mo dalle riforme e non dal 
riformismo. Ed è qui che 11 
nostro discorso, caro Ruffo-
Io, si incontra e può confluire 
in un'impresa nuova, affa­
scinante. Siamo d'accordo: 
parliamo «di una proposta 
complessiva di grandi rifor­
me capaci di affrontare, e al­

la fonte, e non di arginare al­
la foce i grandi problemi del­
la sinistra italiana». L'elenco 
fornito da Ruffolo, a tal pro­
posito. è lungo ed impegnati­
vo. Il problema della sinistra 
è quello di renderlo reale, og­
getto di effettiva iniziativa 
politica, andando oltre il di­
battito retrospettivo, in cui 
ciascuno sì vede costretto a 
difendere la propria posizio­
ne. Vogliamo per davvero 
riaprire il discorso su un 
concreto programma di ri­
forme? Facciamolo, inizia­
mo. Tanto più che mi sem­
bra di in tra v vedere, nella 
proposta di Ruffolo, una no­
vità. Ruffolo non ci chiede 
più l'appoggio subalterno al 
governo. Tende a distingue­
re la funzione del socialisti, 
volta a garantire la governa­
bilità (e se costretti, a garan­
tirla anche senza la presi­
denza del Consiglio e attra­
verso l'astensione) da quella 
tendente ad avviare all'in­
terno di tutta la sinistra un 
confronto più ampio e di 
prospettiva sul progetto di 
riforme. È questo un modo 
concreto di partire dai pro­
grammi. Il problema però è 
di non aspettare più che sia 
la De a mettere alla porta il 
Psi. Non si deve continuare a 
subire l'egemonia moderata. 
Si tenti, dunque, di mettere 
in campo un'iniziativa della 
sinistra e delle forze di pro­
gresso nel loro complesso. 

Ma, ancora una volta, alla 
nostra disponibilità devono 
corrispondere dei fatti inco­
raggianti. 

Achille Occhetto 

ne a entrambi: infatti am­
mette che nella prima parte 
dell'anno c'è stata una 'acce­
lerazione eccezionale della 
spesa pubblica» (modo eufe­
mistico per confessare che si 
sono finanziate le 'lobbies» 
elettorali), ma anche un 'ri­
tardo negli incassi tributari». 
In realtà, il rapporto tra spe­
se e entrate è stato di 2 a 1, 
con una progressione delle 
prime davvero eccezionale. 
Ma, quando si passa alle te­
rapie sembra che prevalga 
Goria. Infatti, per le spese si 
indica un 'rallentamento 
della dinamica dei paga­
menti» (in pratica lo slitta­
mento di alcune poste all'an­
no prossimo) e si rimanda a 
in terven ti di più lungo perìo­
do. Invece, si parla di mag­
giori entrate attraverso im­
poste sui consumi. 

Anche la riforma dell'lr-
pet viene lasciata senza una 
data precisa (-da definire in 
tempi brevi» scrive il docu­
mento), mentre c'è un accen­
no ad una imposta sui gran­
di patrimoni, fatto con gran-

«Sei schede» 
per non decidere 
de prudenza (ne va 'riconsi­
derata la possibilità*). In­
somma, è come dire che i be­
nefici vengono rinviati, 
mentre i costi li avremo su­
bito (con l'aumento delle im­
poste indirette). Che coeren­
za c'è con il rilancio dell'eco­
nomia? Non a caso, Pei e Si­
nistra indipendente che la ri­
forma dell'Irpef la vogliono 
dal 1986, hanno presentato 
subito una proposta di legge 
e hanno tenuto strettamente 
collegate la riduzione delle 
aliquote e to spostamen to del 
peso delle imposte dalla pro­
duzione ai consumi. 

3) Le maggiori entrate do­
vrebbero essere accompa­
gnate — aggiunge palazzo 
Chigi — da »un temporaneo 
rafforzamento della politica 
monetaria (cioè una stretta; 

ndr) anche per fronteggiare 
le conseguenze di una even­
tuale caduta del dollaro e 
delle tensioni che potrebbero 
provocare nell'ambito dello 
Sme». Insomma, si prevede 
che la lira continuerà a inde­
bolirsi e, a settembre, termi­
nato l'afflusso di valuta por­
tata dai turisti, si possano 
creare le condizioni per sva­
lutare ufficialmente. Di qui 
la stretta. Ma in un'altra 
parte del documento si rico­
nosce che la tira è stata so­
pravvalutata e che occorre 
•un movimento verso cambi 
più realistici favorito dalla 
discesa graduale e continua 
dei tassi di interesse*. Quin­
di, il contrario di un 'raffor­
zamento della politica mo­
netaria*. Insomma, si vuole 
la svalutazione o la stretta? 

O tutte e due? 
4) E il vincolo estero? Per 

quello i tempi sono più lun­
ghi. Infatti, occorre una poli­
tica energetica e agro-ali­
mentare. Ma il documento 
parla di misure straordina­
rie qualora la bilancia com­
merciale peggiorasse anco­
ra, voile a ridurre ulterior­
mente i costi dì produzione 
delle imprese e recuperare 
parte della perdita di compe­
titività: Da quel che sì capi­
sce, una fiscalizzazione degli 
oneri sociali finalizzata a 
questo scopo. Come andreb­
be finanziata? Con la benzi­
na? • • 

5) Si ammette che i risul­
tati del 1985 sono in gran 
parte compromessi, ma vie­
ne riconfermato l'obiettivo 
dell'inflazione (+7%). Il sa­
lario non costituisce l'unico 
perno di tutta l'operazione e 
si torna a parlare di 'genera­
lizzata politica del redditi* e 
di riduzione del costo del de­
naro. In questo ambito, vie­
ne inserito l'accordo sul co­
sto dei lavoro *che contenga 

la dinamica entro i limiti 
programmati: Allora do­
vrebbe trattarsi di un accor­
do congiunturale, mentre la 
scala mobile non c'entra più 
molto? L'unica specifi­
cazione è che il governo 'po­
trebbe prendere misure che 
anticipino alcuni aspetti lar­
gamente condivisi di un fu­
turo accordo» (è il recupero 
del drenaggio fiscale?). - .. 

6) L'occupazione, invece, 
non costituisce una priorità 
di politica economica, ma 
piuttosto una conseguenza. 
Il capitolo dedicato ad essa e 
ai Mezzogiorno non fa che ri­
mandare a' provvedimenti 
presentati e osteggiati da 
una parte della stessa mag­
gioranza (per esempio le as­
sunzioni promesse da Ga-
sparì nel pubblico impiego). 
Lo stesso dicasi per la previ­
denza, salvo la pesante mi­
naccia di commissario al-
ì'Inps. 

Non si può dire, dunque, 
che Craxi abbia presentato 
un quadro coerente del che 
fare. Prevalgono, invece, le 

ambiguità. Il fatto è che il 
governo si trova a tirare le 
fila a metà legislatura e sco­
pre che mancano i presuppo­
sti sui quali aveva impostato 
la sua azione. Essi erano: 
l'aggancio alla ripresa ame­
ricana realizzato contenen­
do il costo del lavoro e, per 
questa via, l'inflazione; sen­
za sciogliere i veri cappi che 
ci impediscono di crescere e 
di risanare l'economia. Ciò 
era la conseguenza di un 
compromesso politico prima 
ancora che economico. Oggi 
si riconosce che la situazione 
richiederebbe una fase nuo­
va, mettendo mano alle leve 
finora intoccabili (la finanza 
pubblica non è peggiorata 
per caso). Ma quel compro­
messo lo impedisce. Cosi, in­
vece di un programma si 
presenta un collage del pos­
sibile e dell'impossibile. A 
scegliere saranno i rapporti 
di forza all'interno del pen­
tapartito. Domani, probabil­
mente, sapremo a favore di 
chi penderà la bilancia. 

Stefano Cingolani 

se, fenomeno di altri Paesi an­
cora. 

È stato in sostanza sulla 
breccia sin che le forze e la 
salute glielo hanno consentito. 
Ma sarebbe indispensabile, 
per chi domani volesse rico­
struirne l'insieme dell'espe­
rienza e dell'essere, riuscire a 
fissare, attraverso chi più gli 
è stato vicino in questi ultimi 
tempi, il suo atteggiarsi nei 
confronti di quella sorta di fé-

La morte 
di Boll 
nomeno di emigrazione inter­
na che è fatto attuale nel mon­
do culturale non soltanto tede­
sco e questo perché, disincan­
tato sempre, rassegnato Boll 
non lo è stato mal Nemmeno 

nei momenti in cui più era evi­
dente, in lui, l'amarezza per le 
cose di Germania e del mon­
do. 

Sergio Segre 

stri compagni In conversa­
zioni con giornalisti del set­
timanale a Mon tecitorio ed a 
Palazzo Madama. Usiamo il 
condizionale anche perché, 
come abbiamo visto, il com­
pagno Vecchietti ha dichia­
rato di non avere incontrato 
neppure occasionalmente i 
due giornalisti che hanno 
firmato l'articolo. 

CI pare, tuttavia, che per il 
servizio dell'Espresso sia 
stato adoperato materiale In 
buona parte fornito da nostri 
compagni. I quali dovrebbe­
ro pur sapere che l'informa­
zione sul Pel non ha certo bi­
sogno di essere condita con 
battute ed illazioni che de­
formano il giusto e necessa-

Vogliamo 
discutere 
rio confronto politico. E di 
questo che noi (ma non solo 
noi)abbiamo bisogno. Un di­
battito seno, su problemi 
grandi che ci riguardano e 
che toccano gli interessi ge­
nerali del paese. Ed a questo 
impegno non verremo meno. 

Abbiamo osservato dome­
nica, e torniamo a ripeterlo, 
che non ci infastidisce un di­
battito anche aspro su idee e 

posizioni politiche del Pei o 
di compagni che le esprimo­
no. E se ci sono, come ci so­
no, compagni che hanno del­
le cose da dire, le dicano, 
esponendo Idee e posizioni 
però, non limitandosi a qual­
che battuta buona solo per 
imbastire del collages dai 
quali emerge un quadro mi­
stificato del clima e del temi 
che caratterizzano il dibatti­
to nel Pei e col Pel. 
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Editori Riuniti • 
Nel primo anniversario delta scom­
parsa del caro compagno 

NICODEMO 
la mogi re e i figli lo ricordano con 
sempre vivo amore ed alleno e in 
sua memoria sottoscrivono per 
• •Uniti. 
Genova. 17 luglio 1985 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del compagno 

SALVATORE CAPANNA 
i nipoti Severino. Teresite. Carlo e 
Laura lo ricordano con molto affetto 
e immutato dolore e in sua memoria 
sottoscrivono L. 20 000 per l'«Uniti». 
Genova. 17 luglio 1945 

Nel secondo anniversario della 
scomparsa del caro compagno 

ANGELO PES 
nobile figura antifascista e confinato 
politico a Ventotene. la moglie Do-
menichina sottoscrive 50 mila lire 
per lVUmta» 
Borttgali. 17 luglio 1945 

1 compagni della !• sezione del Pei 
annunciano la morte del compagno 

STEFANO RAPEZZANO 
Porgono le loro più sentite condo­
glianze alla compagna Rina. 
Tonno. 17 luglio 1985 
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